1. UN BUON RAGU’ 

COSTRUISCE IL REGNO
Ostacoli e bivi:

Domande:

1. Può una coppia cristiana diventare santa attraverso il quotidiano, il ripetersi di gesti e azioni giornaliere? 

2. Di più: si può attraverso la monotonia della quotidianità e la spesso poco accattivante apparenza, costruire il regno di Dio? 

3. Quale è il senso nascosto nella fatica di ogni giorno?
Nota sui santi sposati nella chiesa:
1. Se prendiamo in esame 1000 santi troviamo che il 93% provengono dalla vita consacrata e solo 75 sono quelli che hanno vissuto nel matrimonio e hanno condotto una vita familiare. In questo piccolo numero 32 sono re, regine o imperatori, una trentina di vedovi. Restano allora circa quindici santi che si avvicinano alla vita familiare e coniugale. Così analizza un testo ormai classico: I santi sposati, a cura della Comunità di Carestro.

2. Questo non è, per così dire, "sconvolgente" se consideriamo che i santi canonizzati sono un piccolissimo numero di quanti in paradiso contemplano il volto del Signore. Inoltre essere santi è patrimonio di tutti i credenti in quanto incorporati a Cristo nel Battesimo. Noi quindi siamo la "nazione santa", il "popolo che il Signore ha radunato". "Siate santi come io sono santo" è un comando valido per tutti e non solo per quanti hanno abbracciato, come si diceva una volta, lo "stato di perfezione"

3. Sposi e famiglie sono arrivati alla piena luce della coscienza della loro dignità ecclesiale, spinti proprio da una domanda spirituale: " Se frati e suore camminano verso la santità grazie alla loro consacrazione, perché noi non possiamo farlo in forza del nostro sacramento?”. E' stata una spinta decisiva! Nonostante non fosse voluto dalla chiesa nei contenuti, nei fatti però si è recepita sempre la santità come un fatto straordinario di vita e non ordinario.
4. la prova è che dove esiste una ordinarietà di vita, essa non viene indicata come via alla santità ( partecipazione alla vita di Dio ) .La bella novità sta invece ora di non dare più per scontato lo strato sottostante che è quello di una vita “normale”, ma che anzi è ciò su cui viene costruito il resto: vedi Beretta Molla, i genitori di Teresa di Lisieux, i coniugi Quattrocchi etc .Una rivalutazione della quotidianità come vera via alla santità, soprattutto dove la ordinarietà dei gesti è continua come nella vita familiare e di coppia .
5. Non è in gioco la santità e la sua validità, ma i canoni con cui la si riconosce.

Le indicazioni:

14Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”. 16Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. (Rm 8,14-16)

La santità consiste nel vivere la vita stessa di Dio che ci è stata offerta per mezzo di Cristo e che ci raggiunge nello Spirito." Tutti coloro che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio" (Rom 8,14); "Quelli che vivono secondo lo Spirito vivono secondo lo Spirito" (Rom. 8,5). "Se pertanto viviamo nello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito”.
La santità non è vago spiritualismo, non è legata solo alla preghiera, ma è vita concreta animata dallo Spirito che è amore e dà vita.

La definizione è anche la meta del cammino che nasce dal nostro battesimo e dal nostro sacramento. E' la comunione vera e intima, per quanto possibile alla persona umana, con Dio che è comunione di persone: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Una comunione che gli sposi colgono e capiscono, in modo specialissimo a partire dalla loro esperienza: essere l'uno per l'altro, l'uno in intima relazione all'altro...

Qui, nell'essere e nella dinamica sponsale, si indica qualcosa della comunione a cui tutti siamo chiamati...e si esprime nell'oggi nella forma di "sacramento" in quanto attinge ed esprime "qualcosa" della comunione che c'è tra il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. L'esperienza del matrimonio e della famiglia fa anche cogliere, in chiave negativa, la crisi di questa comunione che destinata a mete altissime, può limitarsi a forme avvilenti e addirittura drammatiche o arrivare alla rottura. Capiamo in tal modo come la Bibbia faccia di continuo riferimento alle immagini sponsali per indicare la comunione, il peccato e la santità e come Cristo sia definito "lo sposo" della sua chiesa.

per sapere dove siamo

analizziamo tre termini che possono dirci molto:

santità:
il termine:
1. in A.t. santità è riferito esclusivamente a Dio

2. il senso figurato è “separato da”, “recinto intorno in cui appena si percepisce cosa vi è al di là”. Quindi in A.t. santo significa separato, diverso, Altro per eccellenza

3. In N.t. passaggio da santità come separazione a partecipazione alla vita di Dio   

4. vivere la vita di Dio, esserne partecipi. Santità quindi come sequela di Gesù, che ci fa conoscere il Padre e ci immette nella Sua vita. Diventa il farsi Cristi, cioè pieni della vera umanità di Gesù, per essere santi: partecipare alla vita divina, quella di Dio attraverso la vita nel quotidiano.

Alcune note:
1. nel Padre Nostro il senso di “sia santificato il tuo nome” diventa quindi “che ogni cosa, ogni giorno, venga riconosciuto come tuo, tuo segno, che ti si prenda sul serio nella piccolezza – grandezza di ogni giorno.
2. “tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità: da questa santità così universale e diffusa, è promosso anche nella società terrena un tenore di vita più umana” (VATICANO II); santità quindi che agisce incarnata nella vita.

3. “sarà una santità necessariamente non clamorosa, non conclamata, a volte nemmeno riconosciuta, ma una santità luminosa e trasparente, capace di lasciare intuire il volto di Cristo in cui traspare la gloria e la santità di Dio e lo si conferma presente in tutto. Attraverso una presenza discreta, umile, ma coraggiosa, capace di conservare la vita e la speranza di vita”. (C.M. MARTINI)
quotidianità:

il senso biblico del termine:
1. parola introvabile in A.t. e in N.t.

2. esiste in ebraico non una nozione, ma una immagine: una fila di giorni 

3. quindi i termini “tutti i giorni” e “ogni giorno” traducono quotidianità

4. quotidianità come “cosa che si fa tutti i giorni”.

5. il quotidiano è ciò che si ripresenta ogni giorno

6. vivere qualcosa tutti i giorni è biblicamente vivere il quotidiano

7. possiamo quindi tradurre tranquillamente “ogni giorno, tutti i giorni” con “nella quotidianità” (vedi “concordanza pastorale della Bibbia” EDB)
sostituiamo ora in alcuni brani biblici “ogni giorno, tutti i giorni” con “nella quotidianità”:
1. MT 28,10: ecco io sono con voi tutti i giorni 

2. LC 1,75: servire il Signore tutti i giorni 

3. LC 9,23: prendere la propria croce ogni giorno (anche MT16,24; MC8,34; GV12,26; MT10,38; LC14,27)
4. EB3,13: esortatevi a vicenda ogni giorno

5. AT17,11: esaminando ogni giorno le scritture

Gesù e il quotidiano:
1. Gesù scopre e vive il suo mandato lasciandosi interrogare ogni giorno

2. I maestri di Gesù sono persone e fatti che lo interpellano e da cui si lascia interpellare

3. Nel vivere pienamente ogni istante e dandovi un senso trova alla fine un senso anche alla sua sconfitta (presunta) e alla sua morte (temporanea).

4. Una vita che si nutre di piccole cose e in cui trova un senso.
Quotidianità e rito del matrimonio:
1. “io prendo te come mio sposo e prometto di esserti fedele sempre, (….) tutti i giorni della mia vita (=nella quotidianità - traduzione biblica): meno eroico, ma sicuramente più significativo e vicino alla nostra vita di coppia.
Regno di Dio (o dei cieli)
Senso del termine:
1. non luogo fisico ma indica un nuovo rapporto tra Dio e l’uomo.

2. Entrarvi significa quindi “mettersi in relazione”.
3. Tema centrale della predicazione del Signore.
4. Il Regno di Dio non si costruisce, ma è nella tensione del principio già posto ma non ancora raggiunto.
Considerazioni:
1. non costruiamo il Regno, ma adattandoci alle sue esigenze (che sono relazionali) iniziamo già a viverlo e a portarlo.
2. il Regno è il fine ultimo del cristiano, quando saremo tutti una cosa sola.
3. L’ oggetto del nostro vivere non è soltanto la meta sperata, ma anche la speranza suscitata da questa meta che ci fa vivere in modo diverso.
4. Santità diventa avvicinamento progressivo al questa realtà ultima.

Considerazioni utili per il confronto

sapere condividere 

In una coppia di sposi è molto faticoso e complesso creare una profonda condivisione e riuscire a mantenerla viva nel tempo, nelle diverse stagioni della vita; bisogna imparare a riconoscere i sentimenti e i bisogni reali, a saper chiedere e confidare, a sapere raccontarsi, è necessario approdare alla soglia della propria intimità e presentarla all'altro senza difese, "nudi" Il modo con cui usiamo le nostre energie nella relazione è il nostro modo di testimoniare la sequela di Cristo.

La santità nella vita di coppia si esprime nella capacità di giocarsi attraverso situazioni comunicative, come sapeva fare Gesù.

ascesi del biberon, delle iniezioni e della pazienza...

E’ Il cammino verso la santità passa attraverso i gesti concreti del quotidiano:

i figli che piangono alla notte, le ore di sonno perse, le loro malattie, quando ti chiedono di ripassare Matematica alle 11 di sera, quando la casa è piena di loro amici, quando ritardano a rincasare alla sera... E passa anche attraverso le iniezioni che un anziano ti chiede di fargli durante una malattia, o il tempo che dedichi a un nonno che racconta sempre le stesse cose...

"fare" santi gli altri... lui, lei, i figli

Senza l'uso di prediche moralistiche o di recriminazioni su quello che l'altro non è, impariamo ad educarci nella coppia e nel confronto con ogni singolo figlio a sviluppare la capacità di sentirsi amati e la capacità di volere bene. E' questa in realtà il terreno che la famiglia può preparare perché tutti i componenti e soprattutto i figli possano percorrere positivamente il loro cammino verso la santità.

Educare a saper ringraziare

1. Capacità di accorgersi di essere amato: è questa L"'aria" che in famiglia si deve respirare in quanto questo è il punto di partenza per avvicinarsi a Cristo (Lc 17,11-19): solo il lebbroso samaritano, tornando a ringraziare Gesù, fa il primo passo nella sua sequela).

2. Capacità di dare: è quando il bimbo ha imparato a non voler avere tutto per sé ma sa offrire qualcosa all'altro che comincia a superare il suo egocentrismo e sa mettere l'altro al primo posto. Ovviamente questo non è scontato per nessuno e a nessun livello, in quanto non è un passo che si fa una volta per tutte; anche i coniugi, i "grandi" si devono continuamente interrogare al riguardo.

3. Capacità di vedere che cosa ho da dare: i figli in famiglia devono essere aiutati a scoprire i propri doni e talenti, a capire che esiste una chiamata e che essi devono fare delle scelte fondamentali per rispondere.

Dove stiamo andando

1. Ci siamo mai interrogati su cosa significa per noi Santità?

2. Come possiamo affinare la nostra armonia di coppia, coscienti che questa è la strada della santificazione del nostro Matrimonio?

3. Come possiamo trasmettere ai nostri figli la convinzione che la meta è realmente questa, la Santità?
Facciamo il punto

Recitiamo a cori alterni il Salmo 22, in cui viene lodato il buon pastore, Cristo, modello e causa della nostra santità.

Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, 

mi guida per il giusto cammino, 

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 

non temerei alcun male, 

perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari 

una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; 

cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne

 tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni.

2. LA SOBRIETA’ IN FAMIGLIA,

STRADA PER LA SANTITA’

Ostacoli e bivi

1. La prima strada per camminare verso la santità è riscoprire il valore della sobrietà. C'è in molti il ricordo di quando la famiglia soffriva la carenza, o addirittura l'assenza, di elementi indispensabili per vivere: il pane, il sale, la carne, la lana. Ci sono ancora molti che vanno col pensiero ai tempi, ancora abbastanza vicini, in cui le case erano estremamente disagiate: vi si soffriva il fred​do, si mangiava poco e male, erano disadorne e inospitali. Ora «non si è più povera gente». Il benessere è entrato nelle famiglie (anche se non si deve mai dimenticare che esistono o che esplo​dono ancora situazioni di necessità economica): gli appartamenti sono ben ammobiliati e arredati; auto e televisori, vestiti eleganti e cibi a volte ricercati sono il segno più eloquente della nuova, fortunata situazione attuale. Alcuni sostengono che il «benesse​re» ha rovinato e sta rovinando i rapporti all'interno della fami​glia, tra marito e moglie, tra genitori e figli.

· In che senso il benes​sere può essere un rischio e può provocare un abbassamento dei rapporti interpersonali? 

· È il benessere in sé un fatto negativo op​pure è il modo di vivere il benessere che va verificato?

· E proprio vero che la povertà e la miseria favorivano nella fami​glia rapporti autentici e profondi?

· Oppure questi erano rapporti fondati sulla necessità di affrontare una situazione e non su una libera e costruttiva scelta? 

· E ora, con un'analisi serena, si può di​re con tutta sicurezza che il «benessere» ha sempre svigorito i rapporti? 

· Non è vero che in molti casi li ha sviluppati e risveglia​ti? 

· Un'abitazione ospitale non aiuta forse gli sposi e i figli a vive​re la casa come luogo di comunione, di dialogo, di incontro?

2. Ci sono alcune famiglie che riflettono per affrontare la realtà del benessere e viverlo con sapienza in modo che esso diventi oc​casione di crescita e non di lacerazione dei rapporti familiari. Vi​gilano sul senso delle spese, usano con parsimonia l'auto sia per evitare sprechi, sia per non incrementare l'inquinamento; dosa​no il consumo di energia elettrica e termica per non elevare il loro consumo a scapito di altri popoli, fanno uso di carta riciclata con l'intenzione di cooperare alla salvaguardia delle piante e del​la natura. Operando così, però, una famiglia può trovarsi ancor di più a possedere denaro e ad aumentare le possibilità economiche. L'accumulo, diceva una persona, viene anche da una vita sobria. 

· E allora, basta essere sobri per vivere il Vangelo? Può essere la sobrietà una virtù, un valore, senza la condivisione? 

· Non può, la sobrietà vissuta per se stessa, sconfinare nell'avarizia? 

· E l'avari​zia non è un atteggiamento ancora peggiore della liberalità?

3. Questi interrogativi, come quelli precedenti, fanno intuire che le risposte non sono mai semplici e neppure uniformi. È la coscien​za che deve risvegliarsi per trovare la strada in cui il benessere, pur rimanendo un valore, diventi mezzo per altri valori; in cui la sobrietà venga perseguita, ma per inseguire altri valori. Questo risveglio e questa lucidità si ravvivano quando i compo​nenti di una famiglia trovano insieme momenti di riflessione e di confronto attorno alla Parola. Questo è il senso simbolico del de​serto. Anche Gesù sente il bisogno del deserto, cioè di trovare-lo spazio per rientrare in se stesso e confrontarsi con il Padre.

Le indicazioni

«Va, mangia contento il tuo pane e bevi con cuore contento il tuo vi​no, perché quello che fai è voluto da Dio, bianca sia la tua veste in ogni tempo e non manchi mai di unguenti la tua testa» (Qoelet 9,7-9).

«La donna prese del frutto e ne mangiò. ... si accorsero di essere nudi» (3,6-7).

Per sapere dove siamo

Il valore delle cose.

· Forse una certa cultura passata ha ispirato nelle persone la diffidenza, se non il disprezzo delle cose delle realtà umane. Quasi sembrava che per avvicinarci a Dio e vivere la fede occorre staccarsi dai beni materiali e impoverirsi. La po​vertà è stata vista come il valore ultimo. La Bibbia, invece, in​neggia al benessere, anzi lo vede come un segno della benedizio​ne di Dio. Vi è quasi una prepotente esortazione a vivere nella prosperità e nella gioia. I patriarchi, che vivevano l'amicizia con Dio erano tutti ricchi di greggi e di frutti. Il libro del Qoelet invi​ta apertamente a questa dimensione gioiosa del vivere. (Qoelet 9,7-9).

·  Anche Gesù è una persona che non disprezza il pane (anzi, lo moltiplica), non rifiuta il vino (anzi, cambia l'acqua in vino), tan​to da essere indicato dagli avversari come un «mangione e un beone». L'eucaristia è una cena dove la celebrazione del pane e del vino è anche il simbolo della lode e del ringraziamento a Dio che ha creato i beni materiali per la gioia e la felicità dell'uomo, per la sua crescita. Il benessere non va visto come un pericolo, ma come un dono. Indubbiamente anche un dono può trasfor​marsi in rischio, ma questo avviene non a causa del dono, ma per il modo di viverlo. Anche l'intelligenza può essere un rischio, ma rimane sempre un dono.

· Allora la vigilanza della famiglia dovrà esprimersi non nel rifiuto del benessere o nella sua demonizzazione, ma nel renderlo l'oc​casione opportuna per poter vivere i valori del dialogo, della ri​cerca della verità, della cultura, della distensione. Il rischio di oggi è di preferire il possesso e l'accumulo alle persone. Invece il benessere dovrebbe consentire di avere tempo e disponibilità per vivere con serenità e profondità i rapporti del dialogo e della ri​cerca.

La tensione al “prendere”:

· «La donna prese del frutto e ne mangiò. ... si accorsero di essere nudi» (3,6-7).

· Il gesto del prendere è simbolico. Indica il gesto appropriatore dell'uomo. Dio ha creato tutte le cose, ma perché siano di tutti e per tutti. Il non rispettare questa destinazione universale dei beni è la so​stanza del «peccato». L'uomo tende a privatizzare ciò che è di tutti e tende ad accumulare per sé ciò che Dio ha destinato a tut​ti. Vivere la fede è vivere questa apertura universalistica di tutti i beni, sia spirituali (intelligenza, affetto, fantasia, cultura ecc.) che materiali (denaro, casa, medicine, tempo ecc.).

· Nel libro della Genesi c'è l'intuizione che l'appropriazione pos​sessiva rende nudi: «si accorsero di essere nudi». Qui la nudità, come del resto tutto il racconto, è simbolica. Indica anzitutto che l'appropriazione crea la «spoliazione» degli altri. I popoli poveri sono tali perché impoveriti. La nostra ricchezza si fonda sulla povertà di altri e, comunque, priva (=spoglia) gli altri di pos​sibilità. Ma la nudità esprime anche la situazione di chi accumula. Più l'uomo pone la sua attenzione nell'avere e più perde se stesso, si trova «nudo» di senso, di valori, di amore.

· Forse qui sta una delle letture più profonde del danno che causa non il benessere, ma la brama di possedere. Non basta, però, che una famiglia viva sobriamente: è importan​te soprattutto che viva la condivisione. Il condividere i propri be​ni vuol dire offrire l'opportunità perché anche gli altri (nostri fra​telli!), usufruendo di questi beni possano divenire persone e pos​sano vivere rapporti di comunione.

Dove stiamo andando?
1. Siamo convinti che la sobrietà possa essere strada di santità per noi stessi e per la nostra famiglia? Come? Perché?
2. c’è un brano della Scrittura che risponda per te di più, all’ idea di sobrietà che ti sei fatto/a?
3. Come viviamo in famiglia la sobrietà (gli altri, i figli, il proprio partner etc)? Quali ostacoli, quali perplessità, quali esperienze? 

4. Quali propositi per la tua famiglia ti senti di fare per “diventare santo” nella sobrietà?
Facciamo il punto

La sobrietà è certamente garanzia della capaci​tà di preghiera, di lectio divina, di gusto dello Spirito Santo. Non a caso il Nuovo Testamento usa la parola sobrietà: propriamente vuol dire «astenersi dall’ubriachezza» e noi possiamo tra​durla in «ubriacatura da cose» che ci viene dall'uso indiscriminato di ciò che abbiamo. Io credo però che lo Spirito Santo, una volta che ci saremo svegliati dall'ubriacatura consumistica, porterà molti, anche ragazzi e giovani, a prendere delle decisioni drastiche rispetto ad una realtà che attira in modo quasi magico crean​do un rapporto di dipendenza pericoloso. Non si tratta, è vero, di grandi decisioni che toccano, di per sé, la fede o l'essenza della Chie​sa: si tratta però di vita quotidiana che si riper​cuote sulla capacità e prontezza ad accogliere la consolazione dello Spirito con libértà del cuore. (C.M. Martini)

3. L’OSPITALITÀ IN FAMIGLIA, 

STRADA PER LA SANTITA’

Ostacoli e bivi

5. La seconda strada che porta la famiglia alla santità è l'ospitalità. La parola ospitalità può indurci a un atteggiamento esterno e for​male: aprire la casa per accogliere il pellegrino, il povero. È un atteggiamento raccomandato nella Bibbia, quello di dividere il pane con l'affamato e di introdurre in casa i miseri, i senza tetto (cf. Is 58,7). Anche la tradizione cristiana è ricca di inviti in que​sto senso.

6. Però l'ospitalità non è solo fisica, è soprattutto interiore, profon​da; indica l'ospitare idee, culture, religioni diverse. La casa do​vrebbe essere luogo di intimità e di apertura. Forse anche i gesti fisici che si mettono in atto nei riguardi della casa possono essere indicativi. Alla sera e in altri momenti della giornata si chiudono le porte e le finestre; al mattino e in altri momenti si spalanca tut​to perché da ogni parte arrivi il sole a pulire, illuminare, sanare. Quando si entra in certe case, sempre chiuse o troppo chiuse, non si respira, c'è un odore acre e nauseante. Una famiglia chiu​sa in se stessa, che non si apre e non ospita altre idee, in cui non c'è la sete di cercare, è una famiglia «ammuffita», priva di spinte, di interessi. E molte famiglie si chiudono in se stesse con l'inten​zione di difendersi. Giudicano il mondo perverso e corrotto e mettono in atto tutte le difese. 

· È vero che nel mondo attuale ci sono perversità, ma non è anche vero che nella cultura attuale emergono novità promettenti? 

· Lo spirito ecumenico e di tolle​ranza che arieggia un po' dappertutto non è annunciatore e por​tatore del valore di ciascuna persona, di ciascun popolo, di cia​scuna religione? 

· Non è il superamento dello spirito settario, co​lonialista, imperialista proprio dei secoli passati?

7. Allora una famiglia dovrebbe vivere due momenti: il momento dell'intimità (riflessione, dialogo nella coppia e con i figli, con​fronto, approfondimento dei problemi) e il momento dell'aper​tura, dell'ospitalità: si spalancano le porte per accogliere i venti che provengono da tutte le parti e che danno ricchezza, vitalità. Forse non si dà sufficientemente peso e importanza agli stimoli e alle suggestioni che provengono dall'esterno. Come una persona cresce quando si lascia abitare, provocare dagli incontri con le persone, così una famiglia germoglia continuamente quando è capace di ospitare tensioni, provocazioni, appelli che provengo​no da popoli e culture diverse. Indubbiamente una «esteriorità» senza interiorità potrebbe disperdere e debilitare la famiglia, ma è anche altrettanto vero che una «interiorità» senza apporti che arrivano dall'esterno (= senza ospitalità) si atrofizza o diventa facilmente arrogante e aggressiva nei riguardi del mondo e anche della chiesa.

8. La prima ospitalità che la famiglia è chiamata a vivere riguarda l'interno della famiglia. Se lo sposo non ospita la sposa, la famiglia non è ospitale e così pure se i genitori non ospitano i figli, non è famiglia ospitale. È interessante riscoprire il «viversi come ospiti». L'ospite è una persona che vive accanto, ma che è anche lontana. Egli rimane di sé, non appartiene all'ospitante. Nei riguardi dell'ospite c'è l'attenzione, l'ascolto, il rispetto. Viversi come ospiti tra coniugi, con i figli, è immettere nella famiglia atteggiamenti di onore (di fronte al rischio dell'abbassa​mento), di ascolto (di fronte alla presunzione di conoscersi già), di distanza (di fronte al rischio di assorbirsi e di possedersi). Allora ospitalità nella famiglia indica l'attitudine a saper acco​gliere le attese, i desideri, le intuizioni del coniuge, dei figli, del genitore, vincendo il facile atteggiamento di «banalizzazione» o di «opposizione».

· Sono frequenti queste critiche: «Quando parlo non mi ascolta, non dà peso alle mie parole»; 

· «Quando propongo una cosa, c'è subito una reazione e un'opposizione senza la disponi​bilità a capire i motivi e la possibilità di un sereno confronto». 

9. Quando in una famiglia l'uomo ospita la donna, quando i genito​ri ospitano i figli e quando i figli ospitano i genitori si crea un'at​mosfera così viva di stima e di ascolto che permette alle persone di sentirsi amate e, sentendosi amate e stimate, di avere il corag​gio di vivere questa ospitalità all'esterno nei riguardi di av​venimenti, idee, differenze culturali. 

1. La chiusura di molte perso​ne o forse la loro incapacità di ospitare la varietà delle culture e delle sensibilità non può essere causata dal fatto di non avere ac​quisito all'interno della famiglia questa attitudine all'ospitalità e all'ascolto?

Le indicazioni

1Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni 2- sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli -, 3lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4Doveva perciò attraversare la Samaria. 5Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c`era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest`acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest`acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi beve dell`acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l`acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore, gli disse la donna, dammi di quest`acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 17Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; 18infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». 26Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30Uscirono allora dalla città e andavano da lui. 31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33E i discepoli si domandavano l`un l`altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». 34Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro». 39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». (Gv 4,1-42)
Per sapere dove siamo

si ritiene opportuno tracciare alcune linee per una larga e aperta ospitalità partendo dal Vangelo di Giovanni (4,1-42) conosciuto come l'incontro di Gesù con la samaritana.

Gesù «doveva» passare per la Samaria (Gv 4,4).

· Il centro di questa frase è il «doveva». Gesù poteva andare in Galilea senza attraversare la Samaria, per la strada chiamata «del mare». Il «doveva» indica una scelta, una decisione. Egli vuole incontrare il popolo della Samaria. La Samaria era una regione disprezzata dai Giudei per motivi razziali (non era una: razza pura), per motivi religiosi (adoravano Dio sul monte Garizim e non a Gerusalemme), per motivi sociali (erano frequenti scontri bellici). Dentro al «doveva» c'è tutta la passione di Gesù per sanare, ri​conciliare, valorizzare tutti i popoli, tutte le persone. Vi è espres​so l'atteggiamento di profonda e convinta ospitalità. È un'ospita​lità voluta, che si offre, che cerca e non solo che attende! Questa ospitalità si scontra con tre barriere:

1. Barriera razziale: i samaritani rappresentavano, per i giudei, un'altra razza, un'altra cultura, un'altra tradizione ed erano combattuti perché diversi e perché questa diversità poteva in​quinare la loro presunta purità. Era un atteggiamento di offesa (non vi riconoscevano dei valori) e di difesa (per non essere di​sturbati nella loro tranquillità). È lo stesso atteggiamento che molti di noi provano e assumono nei confronti dei terzomon​diali! Gesù, volendo entrare in Samaria, vuole infrangere questa barriera per proclamare che l'amore del Padre è per tutti e che, anzi, quelli giudicati spregiativamente «diversi» sono spesso quelli più aperti ad accogliere la verità. Difatti, nel Vangelo di Giovanni, la prima persona a riconoscere Gesù co​me il Messia è una samaritana, e saranno i samaritani il primo popolo che accoglie in massa l'annuncio di Gesù (<<lo pregaro​no di rimanere con loro»). Anche il mondo occidentale dovrà guardare al terzo mondo non solo per dare ospitalità fisica (ca​sa, lavoro), ma per ospitare un'altra cultura che potrebbe rin​verdire e vitalizzare la nostra, spesso arrugginita e priva di fan​tasia.

2. Barriera sessuale: la donna non era considerata alla pari del​l'uomo. Un forte maschilismo percorreva la cultura giudaica. Era non solo sconveniente, ma anche proibito a un rabbino fermarsi in strada per parlare con una donna. E la donna mai poteva diventare «discepola» di un rabbino. C'erano moltissi​me leggi discriminanti nei riguardi della donna. Gesù ha il co​raggio di parlare pubblicamente con una donna (anche i disce​poli si scandalizzano) e anzi la fa depositaria, la prima deposi​taria del suo segreto messianico. La donna ricambierà questa attenzione e stima di Gesù con passione, ardore e audacia: segno che anche la donna è portatrice di valori e di intuizioni. Dare ospitalità alla donna è ospitare questi valori di cui il mon​do ha estremo bisogno. Anche nella chiesa, oltre che nella cul​tura occidentale, non sempre è avvenuta e avviene questa pie​na ospitalità della donna, con gravissimi danni per la vita ec​clesiale e sociale. «L'elemento maschile, senza quello femmi​nile, si è ubriacato originando rapporti aggressivi e bellicosi. La cultura di pace diventerà possibile quando si darà spazio al​l'elemento femminile caratterizzato dall'atteggiamento recet​tivo e ospitante, l'unico capace di instaurare rapporti di parità e di rispetto».
3. Barriera religiosa: anche la religione può diventare occasione di urto e di contrapposizione. Le rotture tra giudei e samarita​ni erano anche di origine religiosa. I giudei pensavano che Dio abitasse nel tempio di Gerusalemme, i samaritani nel monte Garizim. Ogni popolo e ogni uomo pretendono di avere l'uni​ca vera religione e di giudicare falsa quella degli altri e quindi da combattere. È la situazione vissuta spesso anche da noi cristiani, ma è una situazione che va superata. Non dice Gesù nel Vangelo: «Non sono venuto per distruggere, ma per completare»? Dio ha par​lato e parla in tutte le culture, le razze, le religioni. E Gesù viene per raccogliere queste presenze di Dio e completarle. Anche la chiesa dovrà ascoltare, ospitare questa varia presen​za di Dio e dovrà comunicare agli altri la presenza di Dio che vive in lei. La varietà delle religioni non deve portare al «qua​lunquismo religioso» e tanto meno alla lotta per una suprema​zia, ma dovrebbe portare allo scambio di esperienze, di ricer​che, di doni per camminare insieme, ma ognuno con la propria identità religiosa, alla ricerca di quel mistero che è sempre più profondo di una sua pur varia manifestazione. Le religioni dovrebbero vivere e trasmettere il senso di umiltà e di relativi​tà di fronte al mistero e sentire nostalgia l'una dell'altra per es​sere più attente al suo rivelarsi.

«Hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo mari​to» (Gv 4,18).

· Non soltanto Gesù parla con una donna, ma questa donna è adultera. Gesù non respinge e non esclude nessuno, neanche chi gli è infedele. Anzi, è venuto per chi è in difficoltà e nell'infedel​tà. Oggi nella chiesa si sta riflettendo sul problema dei fallimenti matrimoniali e sulle situazioni che vengono chiamate irregolari. Anche questo è un campo in cui vivere l'ospitalità. L'indissolubi​lità è un valore evangelico da proclamare, da testimoniare, da promuovere perché l'amore che tende al «per sempre» stimola, promuove le persone e crea uno spazio educativo più accogliente per i figli, però di fronte ai fallimenti bisognerà:

1. non giudicare, perché nessuno sa il perché e le cause di tali fal​limenti; forse questi sono dovuti anche alle nostre assenze o carenze;

2. non escludere e non emarginare, perché le persone che hanno sofferto e soffrono possono comunicarci stimoli ed esperienze da non sottovalutare;

3. guardare con rispetto all'eventuale coppia che può nascere e aiutarla a vivere in profondità il nuovo amore nella consapevo​lezza che «dov'è carità e amore lì c'è Dio».

Dove stiamo andando?
1. Siamo convinti che L’ospitalità possa essere strada di santità per noi stessi e per la nostra famiglia? Come? Perché?
2. c’è un brano della Scrittura che risponda per te di più, all’ idea di ospitalità che ti sei fatto/a?
3. Come viviamo in famiglia la ospitalità (gli altri, i figli, il proprio partner etc.)? Quali ostacoli, quali perplessità, quali esperienze? 

4. Quali propositi per la tua famiglia ti senti di fare per “diventare santo” nella ospitalità?
Facciamo il punto

Signore 
dammi l'amore per il mio tempo, 
per la mia terra, 
per la mia gente. 
Senza l'amore, la cittadinanza è solo diritti e doveri, 
la città solo un posto dove vivere, 
le istituzioni solo un'autorità, 
la politica solo potere e compromesso, 
la nazionalità solo una distinzione tra 
chi è dentro e chi è fuori, 
il vicino una potenziale minaccia, 
il più debole solo zavorra, 
il lavoro solo soldi. 
Aiutami a comprendere che davanti a Te 
nessuno è senza permesso di soggiorno. 
Tu, che riveli l'uomo all'uomo, 
trasforma lo straniero in fratello, 
i confini in porte, 
le frontiere in abbraccio. 

(Fonte non specificata)


4. MISSIONARIETA’ FAMILIARE, 

STRADA PER LA SANTITA’

Ostacoli e bivi

· È la terza strada familiare per camminare nella santità. È proprio vero che l'amore è ininfluente a livello sociale e politi​co? O forse non è proprio l'amore l'energia che dà alle persone il coraggio di cercare la giustizia e di impegnarsi per un mondo nuovo? L'intimità è il momento della chiusura, del ritirarsi dagli impegni sociali o è il momento in cui le persone trovano la forza, la lucidità per aprirsi e per impegnarsi?

· L’ intimismo. Si paria di intimismo, ma qui il discorso si fa complicato. Intimi​smo indicherebbe l'atteggiamento della coppia e della famiglia che porta a chiudersi in se stessa senza allungare lo sguardo su si​tuazioni di sofferenza e di ingiustizia, senza spalancare il proprio orecchio per ascoltare voci e grida di aiuto. Questo rischio esiste, e di fatto molte famiglie vivono dentro gli stretti e mortificanti confini del proprio lavoro, dei propri interessi, dei bisogni dei propri figli. Però l'intimismo, così inteso, non è solo un danno per la vita sociale e comunitaria, che si trova privata di apporti, ma è un danno anche per la famiglia stessa. I rapporti «intimisti​ci» non fanno crescere la famiglia perché viene a mancare in essa il ricambio d'aria che consente alle persone di respirare, di tonifi​carsi; in modo particolare sono un danno per i figli. Un gruppo composto da ebrei e cristiani ha fatto dieci proposizioni per la fa​miglia di oggi; una risuonava così: «Impegnatevi per rendere il mondo una casa ospitale e per costruirvi la giustizia, e non ruba​te sul futuro dei vostri figli». Se una famiglia ama i figli, non deve solo «pensare» a loro, ma è necessario che si impegni perché essi trovino lavoro, casa, aria e ambiente sano... E questo è possibile se la famiglia guarda anche all'esterno e vi si impegna per miglio​rarlo o cambiarlo.

· la Funzione pubblica della famiglia. La «funzione pubblica» del​la famiglia può essere vista come una funzione esterna: la fami​glia, oltre che l'impegno all'interno (= pensare al bene e alla cre​scita dei componenti), ha un impegno esterno = adoperarsi per tutti i membri della famiglia umana). Questa è una distinzione giusta, ma i due impegni potrebbero sembrare giustapposti.

1. L'impegno esterno non potrebbe essere la conseguenza e il river​bero dell'impegno interno? Quando una famiglia vive intensa​mente e profondamente i rapporti interni, questi non diventano già di per sé luogo in cui si crea la qualità del «pubblico»? 

· Papa Giovanni Paolo II scrive: «...la famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comuni​care l'amore». Se la famiglia custodisce l'amore, vive la risorsa più importante di cui il «pubblico» ha bisogno. Si afferma frequentemente che oggi la vita sociale è formata da strutture, da funzioni, ma manca di «anima». L'anima che uni​sce, che dà vita è l'amore. E il luogo principale in cui questo amore può rigenerarsi continuamente è la famiglia. E allora la famiglia che vive l'amore inteso come dialogo, condivisione, ri​spetto, come pensare insieme, contribuisce già di per sé a co​struire il mondo sociale. «Il privato vissuto intensamente diventa pubblico» CE. Mounier).

· E l'amore che spinge la persona ad accorgersi di ciò che non va, a rendersi conto della sofferenza degli emarginati e degli esclusi. È l'amore che dà il coraggio alle persone di intraprendere le vie della giustizia e della pace affrontando anche le incomprensioni e il dissenso. È l'amore che rende le persone capaci di inventare nuovi pensie​ri e nuove strade. È dal cuore che nascono le intuizioni. L'amore non è mai ripetitivo, è fantasioso e inventivo. E oggi la vita sociale e politica ha bisogno di ascoltare e vedere le situazioni ingiuste, di scendere per liberare, di inventare con fan​tasia percorsi nuovi su cui camminare. Perché la vita ecclesiale e politica possa rispondere a queste urgenze ha bisogno di essere penetrata dall'amore, e l'amore nasce e fluisce principalmente dalla famiglia. Impegnarsi allora per la famiglia è assicurare alla vita sociale l'energia viva che è l'amore. Poi certamente la fami​glia potrà assolvere anche altri compiti:

1. occuparsi dei figli privi o carenti di amore (affido, adozione, inserimento in comunità di volontariato);

2. partecipare alla vita dei consultori familiari e della scuola per dare una mano alle famiglie in difficoltà;

3. prendere parte attiva ai problemi della comunità e del quar​tiere;

4. impegnarsi per conoscere i problemi del paese e del mondo, ri​conoscendo che oggi c'è un'interdipendenza stretta tra i popoli e che occorre considerare il mondo come la casa comune.

· Questi compiti, però devono discendere come esigenza mossa dall'amore; è e rimane l'amore la forza, la risorsa, il tesoro na​scosto, di cui il mondo ha principalmente bisogno per diventare più giusto e più umano.

Le indicazioni

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». (Mt 28,16-20)
1Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 4Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. (Gv 9,1-4)

Per sapere dove siamo

La missionarietà del matrimonio e della famiglia. 

· La parola missionarietà può urtarci perché il significato che ha assunto in questi ultimi secoli è stato a sfondo proselitistico. Essere missio​nari significava, o significa ancora per molti, fare proseliti, con​quistare persone o spazi. Era, o è, sinonimo di pressione, violen​za, invadenza. La missionarietà vera è invece costruire il mondo perché rispon​da alle sue profonde esigenze per cui è stato creato, è impegnarsi perché gli uomini vivano da fratelli e ognuno con la sua libertà e dignità (= comunione). Missionarietà non è invadere, ma spri​gionare; non è conquistare, ma liberare; non è fermare la vita ma schiuderla e completarla.

· Davide fu scelto per essere re di Israele. «Alzati e ungilo: è lui!» (1Sam 16,12). E il re era chiamato ad essere segno di Dio, che è l'unico re. E Dio si è sempre manifestato come l'amante della vi​ta, il difensore dei poveri e dei deboli, il liberatore di ogni op​pressione. Essere re voleva dire incarnare, impersonare queste esigenze di Dio. Questo è il vero senso della missione: estendere nel mondo il piano di liberazione di Dio.

· Nel sacramento del matrimonio avviene la stessa chiamata anche se i modi e gli àmbiti delle azioni sono diversi: «Alzati e ungili: sono loro». Nel sacramento avviene la chiamata e avviene la con​sacrazione della coppia per un compito e una missione. Il primo compito è, come si diceva prima, di custodire l'amore; il secondo compito è di impegnarsi perché la giustizia e la fraternità prenda​no dimora nel mondo. Non si può e non si deve più considerare il sacramento come un privilegio o come un luogo a cui andare per la garanzia della salvezza personale; esso è una chiamata per vi​vere e per portare a compimento la promessa di Dio.

Di fronte ai problemi e ai bisogni viene quasi naturale doman​darsi: di chi è la colpa? 

· Questo è avvenuto per i discepoli di fron​te a un uomo cieco dalla nascita e avviene ancor di più oggi di fronte a situazioni di disagio. «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché nascesse cieco?» (Gv 9,2-3).

· Di fronte al problema dei terzomondiali, dei tossicodipendenti, dei bambini carenti l'affetto dei genitori, di fronte ai problemi della fame, delle guerre, tutti si domandano: di chi è la colpa? Si cerca il colpevole per sentirsi innocenti e quindi disimpegnarsi nel sanare, liberare, promuovere.

· Gesù non si domanda «di chi è la colpa» ma si mette a operare. «Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato» (Gv 9,4). E le opere di Dio sono la giustizia, la difesa dei poveri, la promozione della libertà, il compimento della creazione.

· Quando una persona e una famiglia compiono queste opere an​nunciano Dio, lo rivelano, lo rendono presente, diventano mis​sionari e sono sacramento di Dio. È nella vita che si manifesta il sacramento.

Due sottolineature

1. I limiti, le difficoltà, le ingiustizie presenti sono appelli per operare e manifestare così la paternità di Dio e mai devono es​sere occasioni per sentirci impotenti e quindi per rinunciare al​l'impegno.

2. La vera opera non è tanto di assistenza di fronte alle ferite del​la vita, ma di rimozione della cause che le hanno originate. Gesù non fu tanto un consolatore, ma un liberatore.

Dove stiamo andando?
1. Siamo convinti che la missionarietà possa essere strada di santità per noi stessi e per la nostra famiglia? Come? Perché?
2. C’è un brano della Scrittura che risponda per te di più, all’ idea di missionarietà che ti sei fatto/a?
3. Come viviamo in famiglia missionarietà (gli altri, i figli, il proprio partner etc.)? Quali ostacoli, quali perplessità, quali esperienze? 

4. Quali propositi per la tua famiglia ti senti di fare per “diventare santo” nella missionarietà?
Facciamo il punto

E' certo che accanto ai preti ci vogliono delle Priscilla e degli Aquila che vedano quello che il prete non vede, arrivino dove il prete non può arrivare, vadano da chi lo evita, evangelizzino, con un contatto benefico, una bontà che si riversi su tutti, un affetto sempre pronto a donarsi, un buon esempio che attiri quanti girano le spalle al prete e gli sono ostili. Essere apostoli con quali mezzi? Con quelli che Dio mette a sua disposizione. (...) I laici devono essere apostoli con tutti coloro che possono raggiungere: i vicini e gli amici anzitutto, ma non soltanto loro, perché la carità non ha confini, abbraccia tutti quelli che abbraccia il cuore di Gesù. 

Con quali mezzi? Con i migliori secondo quelli ai quali si rivolgono: con tutti quelli con cui sono in rapporto, senza eccezione, con la bontà, la tenerezza, l'affetto fraterno, l'esempio delle virtù, con l'umiltà e la dolcezza che sempre attraggono e sono così cristiane; con alcuni senza mai dir loro una parola su Dio e la religione, pazientando come pazienta Dio, essendo buoni com’è buono Dio, mostrandosi loro fratelli e pregando; con altri, parlando di Dio nella misura in cui sono in grado di accettarlo e, appena hanno in mente di ricercare la verità con lo studio della religione, mettendoli in contatto con un prete scelto molto bene e capace di far loro del bene... soprattutto, bisogna vedere in ogni essere umano un fratello - "Voi siete tutti fratelli, voi avete un solo padre che è nei cieli".  (Charles de Foucauld)
5. LA SOLIDARIETA’ IN FAMIGLIA,

STRADA PER LA SANTITA’

Ostacoli e bivi

Cos'è la solidarietà? 

· È una parola che deriva dal latino «soli​dum» che significa una realtà unita e legata. La solidarietà fra gli uomini indica il legame che li unisce in modo tale che i problemi di uno diventano i problemi dell'altro. S. Paolo pensava a questo quando raccomandava ai cristiani di «portare ciascuno i pesi del​l'altro». Nella solidarietà c'è l'assunzione collettiva dei problemi e delle attese di ciascuno e di tutti.

· Questo sogno è descritto nella famosa pagina degli Atti degli Apostoli: «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano in​sieme e tenevano ogni cosa in comune. La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune» (At 2,44; 4,32). 

1. Come mai, lungo il tempo, i cristiani hanno perso questa ispira​zione solidaristica? 

2. Perché è subentrata nella chiesa una mentali​tà rigida di rivendicazione e di protezione della proprietà priva​ta? 

3. Il difendere a tutti i costi la proprietà privata non vuol dire sfuocare la destinazione universale dei beni terresti?

4. L’iniziativa privata, che si poggia quasi sempre sull'inte​resse individuale, può condurre a una cultura della solidarietà? 

5. La solidarietà è l'incontro di persone libe​re che liberamente e responsabilmente affrontano i problemi dell'umanità e progettano soluzioni nel creare il bene comune. Quale rapporto ci deve essere tra unità e distinzione?

La spinta verso un mondo solidale

· In questo dopoguerra è cresciuta all'interno della chiesa e an​che della società civile la spinta a un mondo solidale. Questa spin​ta può essere stata originata dalla paura della guerra, e di conse​guenza dal desiderio di eliminarla, ma forse è stata ancor più sol​lecitata dalla consapevolezza dell'interdipendenza che esiste tra i popoli e le persone. Una persona, un popolo non può pensare di chiudersi nei propri problemi e nei propri obiettivi. I problemi hanno radici e dimensioni planetarie e possono essere affrontati e risolti solo con uno sguardo mondiale. Una politica che non tenga conto di questo è suicida oltre che omicida.

1. Come mai il nostro mondo occidentale, progredito, non si accor​ge che tenendo sottosviluppati tre quarti del mondo e non risol​vendo i problemi della fame, della cultura e della salute, alla fine questi gli si rovesceranno contro?

2. Può un'economia essere ritenuta illuminata se tenta di prov​vedere agli interessi di una categoria o di un popolo, o di un gruppo di popoli senza spaziare e pensare agli interessi dell'uma​nità?

· Una frase del profeta Baulla'h ci indirizza verso una speranza: «La pace non solo è possibile, è inevitabile». Se i popoli non vogliono distruggersi e spegnersi devono trovare le vie della solidarietà mondiale. Il concilio Vaticano II vede in questa ricerca di solidarietà un se​gno dei tempi: «Tra i segni del nostro tempo è degno di speciale menzione il crescente e inarrestabile senso di solidarietà di tutti i popoli». Dire che esiste e che anche sta crescendo questa cultura della so​lidarietà non vuoI dire che questa sia operante nelle scelte politi​che e nelle scelte economiche dei popoli. Purtroppo l'economia è ancora dominata dalla ricerca avida degli interessi dei singoli po​poli e delle multinazionali, non tiene conto dell'equa distribuzio​ne dei beni, a cui i paesi in via di sviluppo desiderano parteci​pare. Cresce, addirittura, ogni giorno la loro distanza e spesso la dipendenza anche economica dalle altre nazioni ricche.

Le indicazioni

· «Per questo l'uomo abbando​nerà suo padre e sua madre... e i due saranno una sola carne». (Gen 2,24).

· «A immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò» (Gen 1,27)

· «Onora tuo padre e tua madre, perché si pro​lunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio» (Es 20,12)

· «Dov'è Abele, tuo fratello?». Caino ri​sponde: «Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?» (Gen 4,9).

· Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l`avete fatto a me (t 25,40)
· “31Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 32Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». 33Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». (Mc 3,32-35).

· «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la propria vita, non può essere mio discepolo» (Lc 14,26-27).

Per sapere dove siamo

La solidarietà della coppia costituisce il modello delle relazioni sociali e comunitarie
In Gen 2,24) l'espressione indica la «solidarietà dialogica» che avviene nel matrimonio. In esso si attua l'unità di due persone. Per l'autore sacro il disegno originario di Dio sulla «società» fra l'uomo e la donna - in altre parole la natura nativa di tale società - è la pie​nezza del rapporto interpersonale. In realtà, sta a dire l'autore, la struttura solidale è iscritta nella natura stessa dell'uomo. 

Anche la frase del racconto sacerdotale in Gen 1,27 ci comunica qualco​sa di importante. Con questo gioco sottile di singolare e di plura​le si vuole affermare contemporaneamente la distinzione e l'uni​tà, i due elementi di ogni autentica solidarietà. L'immagine divi​na è condivisa dall'uomo e dalla donna non solo a pari titolo, ma insieme, come insieme devono svolgere il loro dominio sul mon​do. Non è facile immaginare un modo più limpido e incisivo di questo per dire che la struttura dell'uomo è dialogo e solidarietà, un uscire da sé per stringere un patto. L'uomo è dialogico nella sua sorgente.

La famiglia è uno spazio per aprirsi alla solidarietà
· Il comandamento in Es 20,12 non è rivolto ai figli piccoli perché obbediscano ai genitori, ma ai figli adulti, sposati, perché «onorino» il padre e la madre. Onorare deriva dal latino «onus-dare» che vuoI dire «da​re peso», dare importanza alle esperienze e alla saggezza dei ge​nitori e quindi del passato. Questo verbo è stato tradotto mala​mente con «ubbidire». Nella Bibbia l'obbedienza è riservata solo a Dio, perché è l'unico nostro Signore; non ci sono altri signori a cui si deve obbedienza. Gli altri signori (genitori, superiori) van​no onorati con l'ascolto, il confronto, riconoscendo in loro valori da apprendere. E questo ascolto consentirà una vita lunga, un futuro lungo. Il far memoria è il modo per procedere all'inven​zione di ciò che verrà. La famiglia israelita è invitata a dare im​portanza e spazio agli anziani, così da essere un luogo aperto e solidale sulle e con le generazioni.

· La famiglia ebraica è ripetutamente invitata a aprirsi socialmente e allargarsi sino a includere i poveri e gli orfani. «Padre io ero per i poveri», dice Giobbe (29,16). E il Siracide raccomanda: «Sii come un padre per gli orfani e come un marito per la loro madre» (4,10).

· Questa apertura sociale della famiglia è presente perfino (o anzi​tutto) nelle prescrizioni liturgiche. Il rituale dell'offerta delle pri​mizie (Dt 26,1-11) conclude dicendo: «Gioirai con il levita e il fo​restiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia».

· Forse l'invito più radicale rivolto alla solidarietà riguardante la famiglia, ma anche l'umanità intera proviene dalla domanda ri​volta da Dio a Caino in Gen 4,9, Dio suppone che l'uomo si preoccupi del fratello, e invece l'uomo vuole vivere per sé, estraneo al fratello. Nell'uomo vive insidiosamente il rifiuto della solidarietà. Da do​ve deriva questo rifiuto? Forse dal vedere l'altro come il nemico, il concorrente da combattere e non come l'amico con cui solida​riamente crescere.

· Ritornando alla solidarietà nella famiglia si deve riconoscere che questa non è il tutto della solidarietà.Con parole dure Gesù afferma il primato del Regno (del disegno di liberazione di Dio) e allarga gli spazi della famiglia all'intera famiglia umana, soprattutto ai suoi «piccoli fratelli» (Mt 25,40). Quando giungono la madre e i parenti (Mc 3,32-35) Gesù non interrompe il discorso, né saluta i parenti. Gira lo sguardo su quelli che gli stanno attorno ed afferma che la sua famiglia è ampia come l'intero cerchio della folla che lo circonda. E un giorno a coloro che lo servivano disse parole indubbiamente severe: per seguire Gesù, o meglio, per vivere il progetto di Ge​sù bisogna essere disposti a mettere in secondo piano genitori e figli, persino la propria vita. La famiglia non è il valore assoluto. (Lc 14,26-27)

· La solidarietà deve aprirsi verticalmente (verso il regno di Dio) e orizzontalmente (verso l'intera umanità).

Quale solidarietà? 

· Ci sono tre rischi o difetti da superare in un atteggiamento e in un'azione solidale. Questi rischi si rendono più visibili nei rapporti tra i popoli, ma possono avere le radici nei rapporti familiari.

1. Il primo rischio è di pensare la solidarietà come assistenza. E l'assistere consiste soprattutto nel curare le ferite di un sistema sociale e politico. Questa è un'azione da non omettere, però l'azione ancor più solidale è quella che trasforma il sistema poli​tico ed economico per eliminare le cause delle ferite. Nell'àm​bito familiare l'assistere può manifestarsi nel coprire i vuoti della persona senza preoccuparsi di promuoverla.

2. Il secondo rischio è di vivere la solidarietà rendendo dipendenti le persone o i popoli assistiti. Qui l'assistenza prende il nome di dipendenza. C'è, o quasi, l'esplicita volontà di soccorrere un popolo nel bisogno per ren​derlo un proprio satellite e quindi dipendente. Si allarga così la propria influenza e la propria sicurezza colonizzando. Questa colonizzazione avviene di solito senza l'assorbimento territoriale e legale, ma con un controllo della gestione politica. In campo familiare questo atteggiamento imperialista può sem​brare meno presente, ma non sempre. Spesso l'impedire alla donna di esprimersi in un lavoro extrafamiliare, o l'orientare il figlio a intraprendere una determinata professione possono na​scondere la voglia che queste persone non sfuggano alla rete del proprio controllo e che quindi rimangano dipendenti.

3. Il terzo rischio è di considerare la solidarietà come un aiuto «a prescindere da loro», cioè senza tener conto della cultura di quel popolo, del suo cammino e soprattutto senza rendere i popoli e le persone protagonisti nel loro cammino di sviluppo. Si pensa a loro senza di loro. E diventa così l'intervento una ag​gressività nei riguardi di quel popolo e di quella cultura. Anche nella famiglia questo atteggiamento «sbrigativo» che non consente di fermarsi per «pensare insieme» è molto frequente. La prima e la profonda solidarietà è quella di pensare insieme e decidere insieme il da farsi. È l'atteggiamento che nasce dall'a​more e che dovrebbe radicarsi e approfondirsi nella famiglia per poi ramificarsi nella vita comunitaria e politica.

Dove stiamo andando

5. Siamo convinti che la solidarietà possa essere strada di santità per noi stessi e per la nostra famiglia? Come? Perché?
6. C’è un brano della Scrittura che risponda per te di più, all’ idea di solidarietà che ti sei fatto/a?
7. Come viviamo in famiglia la solidarietà (gli altri, i figli, il proprio partner etc.)? Quali ostacoli, quali perplessità, quali esperienze? 

8. Quali propositi per la tua famiglia ti senti di fare per “diventare santo” nella solidarietà?
Facciamo il punto

Fratelli nostri che siete nel Primo Mondo: 
affinché il suo nome non sia bestemmiato, 
affinché venga a noi il suo Regno; 
e si faccia la sua Volontà 
non solo in cielo ma anche in terra, 
rispettate il nostro pane quotidiano 
rinunciando voi al vostro sfruttamento quotidiano. 
Non vi intestardite a ricevere da noi 
il debito che non abbiamo fatto 
e che continuano a pagare i nostri bambini, i nostri affamati, i nostri morti. 
Non cadete più nella tentazione del lucro, del razzismo, della guerra; 
noi faremo in modo da non cadere 
nella tentazione dell'ozio e della sottomissione. 
E liberiamoci gli uni gli altri da ogni male. 
Solo così potremo recitare insieme la preghiera di famiglia 
che il fratello Gesù ci ha insegnato: 
Padre nostro - Madre nostra, 
che sei in cielo e che sei in terra

(Pedro Casaldaliga, vescovo)

6. VIA CRUCIS 

“SIATE I SANTI DEL NUOVO MILLENNIO”
Prima stazione

PILATO CONDANNA A MORTE GESU'

Ascoltiamo:

Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese ad interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose:" Tu lo dici". I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!". Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato e replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "crocifiggilo!". E Pilato, volendo dare soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Preghiamo:

Effondi, o Padre, nel nostro cuore, la grazia meritata dal tuo Figlio innocente condannato a morte. Donaci sentimenti di confidente abbandono alla tua volontà. Amen.

Impegno

Il santo ha a cuore il destino e il futuro dei suoi fratelli. Il Santo non si lava le mani davanti al peccato, ma opera con tutte le sue forze contro di esso. Ecco una storia che ci aiuta a comprendere la gravità dei peccati di omissione. 

L’ultimo posto

L’inferno era ormai al completo e fuori dalla porta una lunga fila di persone attendeva di entrare. Il diavolo fu costretto a bloccare all’ingresso tutti i nuovi “aspiranti”.

“E’ rimasto un solo posto libero, e logicamente deve toccare al più grosso dei peccatori.”, proclamò.

“C’è almeno qualche pluriomicida tra di voi?”.

Per trovare il peggiore di tutti, il diavolo cominciò ad esaminare i peccatori in coda.

Dopo un po’ ne vide uno di cui non si era accorto prima.

“Che cosa hai fatto tu?”, gli chiese.

“Niente. Io sono un uomo buono e sono qui soltanto per un equivoco.”

“Hai fatto certamente qualcosa!” ghignò il diavolo, “tutti fanno qualcosa”.

“Ah, lo so bene”, disse l’uomo convinto, “ma io mi sono sempre tenuto alla larga. Ho visto come gli uomini perseguitavano altri uomini, ma non ho partecipato a quella folle caccia. Lasciano morire di fame i bambini e li vendono come schiavi; hanno emarginato i deboli come spazzatura. Non fanno che escogitare perfidie ed imbrogli per ingannarsi a vicenda. Io solo ho resistito alla tentazione e non ho fatto niente. Mai. “

“Assolutamente niente?”, chiede il diavolo incredulo. “Sei sicuro di avere visto tutto?”.

“Con i miei occhi!”.

“E non hai fatto niente?”, ripeté il diavolo.

“No!”.

Il diavolo ridacchiò: “Entra, amico mio. Il posto è tuo!”

Seconda stazione

GESU' PRENDE LA CROCE SULLE SPALLE

Ascoltiamo: 

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: " Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Preghiamo:

Concedi, o Padre, ai tuoi fedeli di riconoscere Gesù Re del mondo nell'uomo umiliato che sale al Calvario: insegnaci una profonda umiltà e donaci la forza di incontrare Gesù in ogni uomo che soffre. Amen.

Impegno
Il santo è colui che lotta per la pace. Sembra una contraddizione: lottare per la pace, ma non è così. La pace è un cammino, e per giunta, come afferma Antonio Bello nella meditazione che segue, un cammino in salita.

La pace come cammino (E per giunta cammino in salita)

A dire il vero, non siamo molto abituati a legare il termine "pace" a concetti dinamici. Raramente sentiamo dire: «Quell'uomo si affatica in pace», «lotta in pace», «strappa la vita con i denti in pace». Più consuete per il nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: «Sta seduto in pace», «sta leggendo in pace», «medita in pace» e, ovviamente «riposa in pace». La pace, insomma ci richiama più alla vestaglia da camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del salotto, che i pericoli della strada. Più il caminetto, che l'officina brulicante di problemi. Più il silenzio del deserto, che il traffico della metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa, che la riunione di sindacato. Più il mistero della notte, che i rumori del meriggio.

Occorre forse una rivoluzione di mentalità per capire che la pace non è un "dato”, ma una conquista. Non un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo.

La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio. Rifiuta la tentazione godimento. Non tollera atteggiamenti sedentari. Non annulla la conflittualità. Non ha molto da spartire con la banale «vita pacifica». Non elide i contrasti. Espone al rischio di ingenerosi ostracismi. Postula la radicale disponibilità a «perdere la pace» per poterla raggiungere.

Dal deserto del digiuno e della tentazione fino al monte calvario (salvo una piccola sosta sulla cima del Tabor), la pace passa attraverso tutte le strade scoscese della Quaresima. E quando arriva ai primi tornanti del calvario, non cerca deviazioni di comodo, ma vi si inerpica fino alla croce. 

Si, la pace, prima del traguardo, è cammino. E per giunta cammino in salita. Vuol dire, allora, che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi. I suoi percorsi preferenziali e i suoi tempi tecnici. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste.

Se è così occorrono attese pazienti.

E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all'arrivo senza essere mai partito, ma chi parte. Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, anche se mai (su questa terra si intende) pienamente raggiunta.    (+ Antonio Bello)

terza stazione

GESU' CADE LA PRIMA VOLTA

Ascoltiamo:

Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: "Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà". Il Figlio dell'uomo infatti non é venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. 

Preghiamo:

Ci soccorra, o Dio, la tua forza nelle ore dell'abbattimento: riaccendi la nostra fede e rianima la nostra speranza. Non abbandonarci alle nostre delusioni e alle nostre fragilità. Amen.

Impegno:

Santi sono coloro che si fidano del progetto di Dio su di loro e che sanno accettarne ogni risvolto, sia positivo che negativo. Anzi, è proprio nel dolore e nella sofferenza che scoprono maggiormente l’amore di Dio.  La preghiera seguente è di un giovane che ha capito il senso della Fiducia in Dio e che ha saputo leggere la “caduta” della sua vita come tappa del progetto d’amore che Dio ha avuto per lui.

“Chiesi a Dio”

Chiesi a Dio di essere forte

per eseguire progetti grandiosi:

Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà.

Domandai a Dio che mi desse la salute

per realizzare grandi imprese:

Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.

Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:

Mi ha fatto povero per non essere egoista.

Gli domandai il potere

perché gli uomini avessero bisogno di me:

Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro.

Domandai a Dio tutto per godere la vita:

Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto.

Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,

ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno

e quasi contro la mia volontà.

Le preghiere che non feci furono esaudite.

Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini

nessuno possiede quello che ho io!"

Kirk Kilgour (famoso pallavolista rimasto paralizzato a seguito di un incidente durante un allenamento. La preghiera è stata letta da lui in persona di fronte al Papa durante il Giubileo dei malati a Roma nel 2000)

Quarta stazione

GESU' INCONTRA SUA MADRE

Ascoltiamo: 

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto di Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Poi parlò a Maria, sua madre: "Egli é qui per la rovina e la resurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima". 

Preghiamo:

Padre di infinito amore, fa’ che i giorni della nostra vita trascorrano sotto lo sguardo materno e vigile di Maria, la madre di Gesù e la madre nostra. Rendici come lei docili e pronti al compimento della tua parola. Amen.

Impegno:

Tra la folla che segue Gesù come poteva non esservi sua Madre, anche se i Vangeli registrano la sua presenza accanto al Figlio soltanto ai piedi della croce? Cosa avrà fatto Maria per seguire Gesù! Come avrebbe voluto rialzarlo da terra, aiutarlo a portare la croce! La scena rimanda al dolore di tante madri di figli oppressi dai problemi più diversi. E quante volte le madri non possono fare nulla per loro! Spesso ci sentiamo trascurati da Dio, ma non è così: è al nostro fianco, come Maria con Gesù. Questo il santo lo sa e vive con la certezza di essere amato da Dio.

L’amore di una madre

Era il nostro primo bambino e aveva un anno quando il medico disse: “Leucemia!”.

Allora è cominciata l’altalena delle speranze e delle delusioni, dei ricoveri in ospedale e dei ritorni a casa. Dopo quattro anni il mio coraggio è crollato. Non riuscivo più a sopportare la sua sofferenza, la mai, quella di mio marito. Continuavo a ripetere: “Se Dio fosse buono…”. E non sono più riuscita a pregare. Era impossibile. Quell’anno nostro figlio è morto.

Mentre lo lavavo e lo vestivo per l’ultima volta, gli ripetevo: “Se Dio esiste, se è buono, riconciliami con lui”. Ma per quanti sforzi facessi, non riuscivo ad uscire dalle tenebre. Poi un giorno incontrai un prete straordinariamente buono e umano. Ogni volta che lo vedevo mi sembrava d’incontrare il Signore. Piano piano ricominciai a pregare: “Tu hai detto: chi cerca trova Signore, …spiegami la sofferenza”. Ed ecco la risposta alla mia preghiera: si può amare qualcuno alla follia, e ciò nonostante assistere alla sua sofferenza senza intervenire.

È il ricordo di un episodio accaduto in ospedale che me l’ha fatto capire. Il nostro bambino era steso con mani e piedi legati alle sbarre del lettino per impedirgli di strappare via la trasfusione che doveva salvarlo. Appena ci vide i suoi occhi s’illuminarono: ecco papà e mamma che vengono a liberarmi! Invece restammo lì un’ora intera, una lunga, interminabile ora, ascoltando i suoi lamenti e le sue preghiere, senza fare nulla. Senza slegarlo per stringerlo tra le nostre braccia. Era necessario, indispensabile, che sopportasse quella sofferenza, ma per lui la cosa era assolutamente incomprensibile. Davanti a Dio siamo tutti dei bambini che soffrono e chiamano. Qualche volta sembra che Lui non ci ascolti, e allora dubitiamo del suo amore.

Eppure, chi oserebbe dire che non amavo il mio bambino, che non soffrivo con lui!

(Chiara T., 28 anni)

Quinta stazione

SIMONE DI CIRENE AIUTA GESU'

Ascoltiamo:

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce.

Preghiamo:

Rendici, o Dio, compagni provvidi e amici sinceri del nostro prossimo: suscita nel nostro spirito una compassione operosa per quanti sono nella prova. Donaci di servire tutti secondo la carità del vangelo. Amen.

Impegno:

Il santo non lascia che siano gli eventi e le abitudini a guidare la sua vita: egli compie ogni gesto guidato dalla fede e dalla carità.  Non lascia passare nessuna croce senza caricarsela. E’ sempre sensibile alle necessità e ai dolori altrui.

Succede

La vita è così… Sono cose che capitano. Succede…

Si.

Succede che io stia bene e quell’altro languisce in un sanatorio. Succede che io rischi l’indigestione e l’indiano muore di fame.

Succede che io tenga il mio bravo conto in banca e il vicino di casa vada a impegnare una coperta al Monte di Pietà.

Succede che io mi preoccupi per scegliere la villeggiatura e la famiglia di fronte si disperi per il pagamento dell’affitto (due camere in otto).

Succede che io vada in ufficio con l’utilitaria - è più maneggevole della coupé – e lo scaricatore si presenti alle 6 di mattino sulla banchina del porto a vedere se qualcuno ha bisogno delle sue braccia.

Succede che i miei figli ricevano per Natale   dei doni favolosi e quella bambina sarda scriva: ‘Caro Gesù Bambino, vorrei una mela…’

Succede.

Succede che io sia un buon cristiano e quegli altri no.

Succede che io faccia l’elemosina e quegli altri la ricevano.

Succede che io abbia (o mi illuda di avere) cristo senza la Croce, e quegli altri la croce senza il Cristo.

Succede.

Il gioco della vita è bizzarro. “A chi tocca tocca” (purché tocchi sempre agli altri)

Ma ho già i miei fastidi, io! Perché occuparmi di quelli degli altri?

Che c’entro io?

C’entri, eccome! Dal momento che c’entra anche Dio.

Ecco, ora mi sembra sia possibile rispondere a una semplicissima domanda del catechismo: “Dov’è Dio?”
‘Dio è all’altro capo della croce’

La mia croce. Proprio questa. E anche quella dell’altro.

Dovunque ci sia una croce, non c’è che da afferrarla con le mie mani. Da un lato qualsiasi. Dall’altro c’è sempre Lui.

D’ora in poi so dove trovarlo.                         

(Alessandro Pronzato)

Sesta stazione

GESU' E LA VERONICA

Ascoltiamo:

Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto.

Preghiamo:

Fa’, o Signore, che i nostri gesti siano sempre portatori di conforto e di consolazione verso quanti sono afflitti; elargisci la grazia di saperti riconoscere anche nel viso e nella vita sfigurata di quanti ogni giorno incontriamo. Amen.

Impegno:

Potremmo chiamare i santi con un appellativo molto poetico: “Innamorati di Dio”, ossia sono rimasti folgorati da un Dio che li ha amati per primi e non possono rispondere che con un amore altrettanto forte. 

Fissare lo sguardo:

· E’ bastato un attimo e mi sono trovato “sotto osservazione”.

1. Cosa vuol dire?

· Non pensavo di poter essere oggetto di interesse per qualcuno!

1. Ah! Ho capito... pensi che qualcuno sia innamorato di te.
· Proprio così!

1. Non illuderti troppo: non basta uno sguardo per capire che qualcuno ti vuole bene!

· Penso invece di no! Lo sguardo sostituisce tante parole, lo sguardo può dire cose che le parole difficilmente dicono.

1. Secondo me, sai troppo di sentimento. Lo sguardo è ambiguo, non è chiaro. Nello sguardo non sai cosa uno pensa, ... tu lo guardi e lui non sa cosa tu pensi... 

1. Non è vero, in fondo si guarda ciò a cui si vuole bene ...

· Sei illuso! Sono certo che colui che ti guarda pensa tutt’altro, mentre tu costruisci i tuoi pensieri, le tue fantasie su uno sguardo di cui non conosci nemmeno cosa vuol dire, cosa significa, cosa nasconde. Magari è solo curiosità, o addirittura rancore!

1. Non credo! Gli occhi riescono a dire molte cose in poco tempo e io ho sentito con le orecchie del cuore sussurrare una bella frase: “tu sei tutto per me” ...   Anch’io la voglio dire con i miei occhi!

· Sei innamorato! Non sai quello che dici!

1. Infatti: non so quello che dico! Perché lo vivo, non voglio capire tutto e subito. Alle volte non è necessario rispondere a tutto...

· Ma chi è che “ti prende” così tanto?

1. Lo sguardo di Gesù.

Settima stazione

SECONDA CADUTA DI GESU'

Ascoltiamo:

Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime.

Preghiamo:

Tu cadi in terra, Signore, come il grano nella zolla, ma il tuo morire é fonte di vita per noi e il tuo cadere ci innalzi dalla colpa alla grazia. Amen.

Impegno:

La sapienza cristiana è un dono molto importante: è quello che ci permette di capire ciò che è gradito a Dio.

Il santo si lascia guidare da essa, in ogni momento della vita e soprattutto quando si rende conto di avere sbagliato e di essere caduto in errore.

Chiediamo anche noi a Dio il dono della sapienza, perché ci guidi e ci istruisca sulla via della santità.

Preghiera per il dono della sapienza

 Dio dei padri e Signore di misericordia,

che tutto hai creato con la tua parola,

che con la tua sapienza hai formato l’uomo,

perché domini sulle creature fatte da te,

e governi il mondo con santità e giustizia

e pronunzi giudizi con animo retto,

dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,

uomo debole e di vita breve,

incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,

mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,

che era presente quando creavi il mondo;

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi,

mandala dal tuo trono glorioso,

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito. 

Amen

(Sap 9,1-6. 9-10)

Ottava stazione

GESU' AMMONISCE LE DONNE DI GERUSALEMME

Ascoltiamo:

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli."

Preghiamo:

I nostri occhi, o Dio, versino lacrime di pentimento per le colpe commesse e per la gioia di aver sperimentato il tuo perdono. Amen.

Impegno:

Spesso ci capita di giudicare gli altri, di condannarli per i loro peccati.

Il Santo è colui che vive in umiltà, consapevole dei doni che il Signore gli ha elargito, ma conscio anche dei propri difetti. Ecco quindi che, davanti al peccatore, il Santo non giudica ma prega, non si ritiene superiore ma sa di essere un umile “compagno di viaggio”.

"Nostro Fratello Giuda" (da una predica di don Primo Mazzolari)

Povero Giuda, povero fratello nostro! Il più grande dei peccati, non è quello di vendere Cristo, è quello di disperare. Anche Pietro aveva negato il Maestro, e poi lo ha guardato e s’è messo a piangere. E il Signore lo ha ricollocato al suo posto; il vicario! 

Tutti gli apostoli hanno abbandonato il Signore, e son tornati. E il Cristo ha perdonato loro, e li ha ripresi con la stessa fiducia. Credete che non ci sarebbe stato posto anche per Giuda, se avesse guardato almeno a un angolo o a una svolta della strada della “via crucis?” La salvezza sarebbe arrivata anche per lui.

Povero Giuda! Una croce e l’albero di un impiccato, dei chiodi e una corda! Provate a confrontare queste due fini. Voi mi direte: “muore l’uno e muore l’altro”. Io però vorrei domandarvi quale è la morte che voi eleggete: sulla croce come il Cristo, nella speranza del Cristo; o impiccati, disperati, senza niente davanti? 

Perdonatemi se questa sera, che avrebbe dovuto essere di intimità, io vi ho portato delle considerazioni così dolorose. Ma io voglio bene anche a Giuda: è mio fratello, Giuda. Pregerò per lui anche questa sera, perché non lo giudico, io non condanno. Dovrei condannare me.

Nona stazione

TERZA CADUTA DI GESU'

Ascoltiamo:

Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevano alcuna stima. Eppure egli si é caricato delle nostre sofferenze si é addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli é stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si é abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Preghiamo:

Eleva a te, Signore, i nostri cuori; sii tu la nostra guida e il Capo della Chiesa, tuo mistico Corpo. Ogni uomo si ritrovi nella tua carità. Amen.

Impegno:

Il santo sa quanto sia importante il tempo; riconosce che è un dono di Dio e che non va sciupato o mal utilizzato.

Ecco alcuni brevi pensieri sul valore del tempo.

Valore del tempo

Il tempo è neutrale:

può essere impiegato sia in modo distruttivo che in modo costruttivo.

A volte ho l’impressione che gli uomini di cattiva volontà impieghino il loro tempo molto più efficacemente di quelli di buona volontà.

(Martin Luther King)

O Signore, non Ti chiedo il tempo di fare questo e quello.

Ti chiedo la grazie di compiere

Nel tempo che Tu mi concedi,

quello che Tu vuoi che io faccia.

(Michel Quoist)

Non abbiamo che questi brevi attimi di vita per amare Gesù.

Il diavolo lo sa molto bene e per questo cerca tutte le vie per farceli perdere in un vano logorio.

(Teresa di Lisieux)

Signore, ho tutto il tempo che Tu mi dai: gli anni, le giornate, le ore della mia vita.

A me spetta riempirli, serenamente, con calma; ma riempirli tutti, fino all’orlo, per offrirli a Te in modo che della loro acqua insipida Tu faccia un vino generoso, come facesti un giorno lontano alle nozze di Cana.

(Michel Quoist)

Il mezzo migliore di rendere valida ogni giornata è di riflettere al mattino per quale persona si possa compiere un gesto d’amore. 

(Friedrich Nietzche)

Decima stazione

GESU' SPOGLIATO DELLE VESTI

Ascoltiamo:

“I soldati presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascuno. Ma la tunica era tutta d'un pezzo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca.» ”

Preghiamo:

Tieni lontano da noi, o Dio, l'avidità del possesso, l'ambizione di onori terreni, la prepotenza che opprime. Donaci un animo semplice e generoso verso il prossimo, come quello del buon Samaritano. Amen.

Impegno:

Non è facile accettare i propri limiti. E’ giusto tendere al miglioramento, ma non per questo bisogna sottovalutarsi: il Signore ha dato a ciascuno doti diverse e in quantità diverse, ma a nessuno ha negato le potenzialità per essere Santo.

Conosco la tua miseria

Conosco la tua miseria, le lotte, le tribolazioni della tua anima; la debolezza, le infermità del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati, i tuoi limiti: però ti dico ugualmente: “Amami, così come sei, dammi il tuo cuore”.

Se tu aspetti di diventare un Angelo per darti all’Amore…non mi amerai mai. 

Anche se ricadi spesso in queste colpe che non vorresti nemmeno conoscere, anche se sei così debole nella pratica della virtù, non ti permetterò mai di non amarmi. 

Amami così come sei. Ad ogni istante ed in qualunque posizione tu ti trovi, nel fervore o nell’aridità, nella fedeltà o nell’infedeltà, amami!

Amami così come sei. Voglio l’amore del tuo cuore “povero”. Se per amarmi aspetti di essere perfetto, non mi amerai mai. Credi che non potrei, con un solo segno della mia volontà, far sorgere dal niente migliaia di santi mille volte più perfetti e più amanti di quelli già esistiti finora? Non sai che sono l’Onnipotente? 

Eppure preferisco lasciare per sempre nel nulla questa moltitudine di esseri meravigliosi, e aspettare il tuo “povero” amore.  Lascia che ti ami!  Voglio il Tuo cuore! Si: ho in programma di formarti, ma in attesa ti amo così come sei. Mi piace veder sorgere quel filino d’amore dal fondo della tua miseria. Amo tutto di te: anche la debolezza. Amo l’amore dei “poveri”! E’ il canto del tuo cuore che voglio.

Credi che abbia bisogno della tua scienza, dei tuoi talenti...? Non ti domando le tue virtù. E, se te ne dessi io, sei così debole che subito ti inorgogliresti. Avrei potuto destinarti a grandi cose. No: tu sarai il “servo umile” e “inutile”. Ti prenderò anche il poco che hai: perché ti ho creato solo per l’amore!!!

Ama: e l’amore ti farà fare tutto il resto senza che nemmeno te ne accorga. Cerca solo di riempire d’amore il momento presente. Ecco: sono qui, fuori come un mendicante, e busso alla porta del Tuo cuore: IO, IL SIGNORE. Busso e aspetto. Affrettati ad aprirmi: non trovare la scusa della tua povertà!  Se tu conoscessi pienamente la tua indigenza moriresti di spavento e dolore! Amami così come sei! La sola cosa che potrebbe ferirmi, sarebbe di vederti dubitare del mio amore.

Vederti non aver fiducia in me... IO SONO IL FEDELE! Se tu dovrai soffrire, IO ti darò la forza; se tu dovrai lottare, IO sarò accanto a te. Tu dammi il tuo cuore: IO ti darò di amare molto di più di quanto tu stesso possa desiderare!! Non aspettare di essere santo! Ricordati: amami così come sei. Se per darti all’Amore aspetti di essere santo... tu non mi amerai mai!!

Undicesima stazione

GESU' E' INNALZATO SULLA CROCE

Ascoltiamo:

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se é il Cristo di Dio, il suo eletto". Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". C'era anche una scritta sopra il suo capo: Questi é il re dei Giudei.

Preghiamo:

Sciogli, O Dio, la durezza del nostro cuore, aprilo al dono della tua misericordia, e nell'ora della morte accogli anche noi nel tuo regno. Amen.

Impegno:

La vita dei santi è caratterizzata da un aspetto immancabile: il grande attaccamento alla preghiera.  

Gesù stesso non ha mai interrotto il suo dialogo di preghiera col Padre, nemmeno sulla croce. 

Un monaco ha riassunto in questo modo il suo credere nella preghiera come tassello fondamentale della vita di ciascun cristiano:

Il mio credo nella preghiera

Credo che la preghiera non è tutto, ma che tutto deve cominciare dalla preghiera: perché l’intelligenza umana è troppo debole; perché l’uomo che agisce senza Dio non dà mai il meglio di se stesso.

Credo che Gesù Cristo, dandoci il “Padre Nostro” ci ha voluto insegnare che la preghiera è amore.

Credo che la preghiera non ha bisogno di parole, perché l’amore non ha bisogno di parole.

Credo che si può pregare tacendo, soffrendo, lavorando, ma il silenzio è preghiera solo se si ama, la sofferenza è preghiera solo se si ama, il lavoro è preghiera solo se si ama.

Credo che non sapremo mai con esattezza se la nostra è preghiera o non lo è. Ma esiste un test infallibile della preghiera:


se cresciamo nell’amore,


se cresciamo nel distacco dal male,

se cresciamo nella fedeltà alla volontà di Dio.

Credo che impara a pregare solo chi impara a tacere davanti a Dio. 

Credo che impara a pregare solo chi impara a resistere al silenzio di Dio.

Credo che tutti i giorni dobbiamo chiedere al Signore il dono della preghiera, perché chi impara a pregare impara a vivere.

Un monaco nel mondo

Dodicesima stazione

GESU' MUORE IN CROCE

Ascoltiamo:

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!".  Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura. "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima ad una canna ed gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto é compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

Preghiamo:

Siano fissi, o Dio, i nostri sguardi su Cristo in croce, segno del tuo immenso e invincibile amore; ispiraci confidenza e sicurezza. Rendici conformi a lui per poterne condividere la resurrezione gloriosa. Amen.

Impegno:

La morte fa paura a tutti. Anche Gesù ne ha sentita tutta la pesantezza: nell’ingresso a Gerusalemme, nell’orto degli ulivi e infine sulla croce. 

Il santo però sa andare oltre alla paura: sa che ad attenderlo c’è un Padre buono, che lo ha amato dal primo giorno della sua vita e che ne attende impaziente il ritorno.

Ecco un testo ritrovato nella giubba dl Aleksander Zacepa, soldato russo morto nella seconda guerra mondiale. L’aveva composto immediatamente prima della battaglia dove avrebbe trovato la morte. Apparve per la prima volta su una rivista clandestina nell’ottobre 1972. La scoperta improvvisa e folgorante dell’esistenza di un Dio di luce e di bontà libera dal terrore più profondo, quello della morte.

Soltanto ora

Ascolta, o Dio! Non una volta nella mia vita ho parlato con te, 

ma oggi mi vien voglia di farti festa.

Sai, fin da piccolo rihanno sempre detto che non esisti…

Io stupido ci ho creduto.

Non ho mai contemplato le tue opere,

ma questa notte ho guardato dal cratere di una granata

al cielo di stelle sopra di me

e affascinato dal loro scintillare,

ad un tratto ho capito come possa essere terribile l’inganno…

Non so, o Dio, se mi darai la tua mano,

ma io ti dico e Tu mi capirai…

Non è strano che in mezzo ad uno spaventoso inferno

Mi sia apparsa la luce ed io abbia scorto te?

Oltre a questo non ho nulla da dirti.

Sono felice solo perché ti ho conosciuto.

A mezzanotte dobbiamo attaccare,

ma non ho paura, tu guardi a noi.

E’ il segnale! Me ne devo andare. Si stava bene con te.

Voglio ancora dirti, e tu lo sai, che la battaglia sarà dura:

può darsi che questa notte stessa venga a bussare da te.

E anche se finora non sono stato tuo amico,

quando verrò, mi permetterai di entrare?

Ma che succede, piango?

Dio mio, tu vedi quello che mi è capitato,

soltanto ora ho cominciato a vedere chiaro…

Salve, mio Dio, vado … difficilmente tornerò.

Che strano, ora la morte non mi fa paura.

Tredicesima stazione

GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE

Ascoltiamo:

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza é vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Preghiamo:

Dal fianco di Cristo, aperto sulla croce, diffondi, o Dio, il dono dello Spirito, che vivifica la Chiesa: tendi i nostri sguardi verso il corpo trafitto del Signore, e donacelo vivo e santo nell'eucaristia. Amen.

Impegno:

Come il corpo anche l’anima ha bisogno di nutrimento: il corpo eucaristico. Il Santo conosce perfettamente l’importanza di tale dono e si accosta spesso alla mensa eucaristica. Ecco l’esempio di due Santi famosi:

(S. Teresa di Gesù Bambino)
Mi ha fatto davvero dispiacere che tu Mariuccia abbia tralasciato la Comunione in questi giorni così importanti.  Deve essere veramente astuto il demonio per ingannare così un’anima! E quando lui riesce ad allontanare un’anima dalla santa Comunione, ha raggiunto il suo scopo.

Oh mia cara, pensa che Gesù è là nel tabernacolo proprio per te!

Ma tu mi dici: “Sì, tu parli così perché non sai.... e poi io non mi posso comunicare perché credo di fare un sacrilegio, ecc....”   Sì, sì, conosco molto bene queste cose: e ti assicuro che puoi andare senza timore a ricevere il tuo solo vero Amico.

Anch’io sono passata attraverso il martirio dello scrupolo, ma Gesù mi ha fatto la grazia di comunicarmi anche quando credevo di aver commesso delle colpe gravi.  Ti assicuro che quello era il solo mezzo per sbarazzarmi del demonio. Quando vede che perde tempo, ti lascia tranquilla....

(colloquio avvenuto tra don Bosco e Francesco Besucco, un giovane del suo oratorio)

 “Don Bosco, a me sembra di non essere abbastanza buono per comunicarmi di frequente”.

“Appunto: per farti più buono è bene accostarsi spesso alla Santa Comunione. Gesù non invitò i sani a cibarsi del suo corpo, ma i deboli, gli stanchi”.

“Mi sembra che se andassi più di rado, potrei fare la Santa Comunione con più devozione”, disse il ragazzo.  E don Bosco:

“Non saprei dirlo. Questo so: che l’uso insegna a far bene le cose, e chi fa sovente una cosa, impara il modo di farla bene: così colui che va di frequenza alla Comunione, impara a farla bene!”.

“Sì, - rispose il ragazzo, -  ma chi mangia di rado, mangia con maggior appetito”.

“Chi mangia molto di rado e passa più giorni senza cibo, o cade a terra per debolezza, o quando riprende a mangiare corre il rischio di fare un’indigestione”.  Allora il ragazzo riprese: “Beh, cercherò di consigliarmi con il mio confessore...”.

“Bene, fa’ così. Intanto io ti faccio osservare che Gesù ci invita a mangiare il suo corpo tutte le volte che ci troviamo in bisogno spirituale. E non siamo forse in continuo bisogno?”.

Quattordicesima stazione

GESU' NEL SEPOLCRO

Ascoltiamo:

Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 

Preghiamo:

Mai non si spenga, o Dio, nel nostro cuore la ferma speranza di essere con Gesù dopo la passione accolta con fede; associa i tuoi fedeli al tuo Figlio redentore che, vincendo la morte, ha ridonato al mondo la vita del cielo. Amen.

Impegno:

Molti santi sono stati accusati in vita di essere ingenui, sognatori, poco realisti…

Purtroppo è il prezzo della santità, che richiede di staccarsi dalle cose terrene per allargare lo sguardo al cielo. Il Santo crede nei miracoli, non solo a quelli plateali, ma anche a quelli più comuni e non certo meno importanti. La trasformazione di pane e vino in Corpo e Sangue di Cristo non è certo di minor importanza della guarigione di un uomo. I santi sono coloro che sanno vivere il miracolo di Dio presente fino alla fine dei tempi, capaci di vivere così il loro essere beati:

Beatitudini per il nostro tempo

Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi.

Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: eviteranno tanti fastidi.

Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove.

Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia.

Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le piccole cose e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita.

Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell’amore.

Beati quelli che pensano prima di agire e pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini.

Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutto ciò che incontrate: avete trovato la vera luce e la vera pace.

7. LE BEATITUDINI IN FAMIGLIA, 

STRADA PER LA SANTITA’

Ostacoli e bivi

1. Per capire meglio l'idea di santità basta leggere le beatitudini (Mt 5,1-12). Si deve, però, correggere la cattiva interpretazione data nel passato a questa pagina. Alcuni dicono che essa ha ge​nerato e alimentato una spiritualità di rassegnazione di fronte al dolore e di fronte alle ingiustizie. Sembra, quasi, che la chiesa, leggendo questa pagina inviti la gente a vivere con serenità e con rassegnazione tutte le ingiustizie e tutti i dolori. «Beati i pove​ri... », «Beati gli afflitti... »: Gesù sembra benedire e santificare la povertà, la sofferenza. Se così fosse, l'uomo più soffre più sareb​be beato, più è povero più sarebbe beato. Gesù, invece, nella sua vita ha cercato di togliere il dolore: guarisce i lebbrosi, libera gli indemoniati, cerca di eliminare la povertà moltiplicando i pa​ni e trasformando l'acqua in vino, compiendo la pesca miracolo​sa. Allora, come va interpretata questa pagina?

2. I poveri sono «beati» perché è arrivato Uno che li difende e li sta liberando; gli afflitti sono «beati» perché sta arrivando Uno che li libera. Sono beati non perché poveri, ma perché è vicina la lo​ro liberazione. Allora uno è «santo» quando porta avanti questa liberazione, quando cerca di sopprimere il dolore, quando si oppone all'in​giustizia secondo l'esempio di Gesù. Così anche la chiesa deve essere un popolo messianico che porta avanti la liberazione spingendo la creazione verso il suo compi​mento. E la creazione sarà completa quando sarà eliminata ogni ingiustizia, tolta ogni sofferenza, asciugata ogni lacrima. Facendo così, la chiesa è fedele al suo Signore e diventa anche lei santa: santità è promozione, impegno, solidarietà, giustizia.

Le indicazioni

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.    (Mt. 5, 1-12)

· La gioia del discepolo è l'inizio della sequela. Il grande discorso inaugurale del regno(capitoli 5-7) ha un duplice obiettivo: proclamare che il tempo dell'attesa è giunto a un suo compimento (siamo nel tempo in cui risplende in pienezza il disegno salvifico del Padre), e al tempo stesso è indicazione del un cammino che contraddistingue il discepolo del Regno. La tensione tra gioia di una visita a lungo attesa ed ora compiuta, e impegno nella nuova via indicata dal Maestro è il filo conduttore di tutto il discorso.

· Le Beatitudini che aprono il discorso sono prima di tutto annuncio gioioso che deve raggiungere coloro che vivono una condizione di precarietà, di difficoltà, di indigenza, di afflizione, di fame, di ricerca appassionata del Regno. La gioia del discepolo non è dunque nell'essere in una condizione di dolore e di sofferenza, ma è piuttosto conseguenza della presenza di Dio che è l'Emmanuele, il Dio con noi. Dio visita il suo popolo e in Cristo dona quel Re che si prenderà cura della sorte dei più poveri e dei più abbandonati. Il credente è dunque l'uomo che si sente amato da Dio e termine del suo amore infinito.

· Le Beatitudini sono anche l'annuncio di come Gesù compirà la sua opera di evangelizzatore. E' Lui il povero, il mite, il puro di cuore, l'affamato di giustizia, l'operatore di pace... Le Beatitudini sono la via percorsa da Cristo per compiere la sua missione.

· Le Beatitudini sono pertanto la via del discepolo che, sentendosi amato e visitato da Dio, segue il maestro sulla via della gioia e del dono di sé. Il altre parole, se è vero che ci dicono come Gesù vivrà la sua missione di inviato dal Padre, è evidente che sono invito pressante a percorrere la stessa strada... La via del Maestro è la via del discepolo (Fil. 2, 6-11)

Per sapere dove siamo

· alcune proposte di stile familiare a cui portano le beatitudini:

1. Vivere le beatitudini per rinnovare continuamente il nostro servire gli altri. Le beatitudini come buona novella, come annuncio di pace, di liberazione dei poveri e degli oppressi, ci portano se mal interpretate al rischio di dire: bene, allora ci pensa il Signore, la cosa non ci tocca. Ai poveri, agli afflitti ci penserà Lui, rendendoli già beati…
2. Trovare nelle "contraddizioni" di cui sono fatte le beatitudini la forza con cui affrontare le antinomie che spesso viviamo: perché se sono mite gli altri se ne approfittano? Perché se cerco di operare per la pace vengo frainteso?

3. Cercare nelle beatitudini la capacità di capire che la sofferenza, la prova, non sono fine a se stesse, se vissute con il Signore, per il Signore, nel Signore: è la perfetta letizia di S. Francesco

4. Fare proprie le beatitudini come stile di vita, come modello del cristiano, convincendosi nell' intimo che quello che conta sono il cuore semplice, la mitezza, la misericordia, perché Gesù ce le ha indicate quali vie alla Gioia eterna.

· In questo cammino può aiutarci il rafforzare in noi la consapevolezza di vivere "dopo la Pasqua" con tutta la Grazia sacramentale di cui Lui ci ha fatto dono. Consapevolezza che, in qualità di sposi "immersi" nel mondo, possiamo alimentare nell'essere vigili, attenti, presenti a noi stessi: dalla banale scelta di acquisti al supermercato, al dialogo attento in famiglia.

· In fondo se le beatitudini ci svelano il volto del Maestro, questo volto dobbiamo manifestarlo nel mondo non con un cuore di pietra sul quale è scritto un decalogo, ma con un cuore di, carne che, pur se nell'imperfezione, pulsa dell'amore di Dio diffondendo la Gioia di chi è "sicuro" perché Lui sarà con noi fino alla fine dei tempi. Questo è vivere la santità.

Dove stiamo andando

1. Le beatitudini sono contraddizioni insostenibili? Se applicate in famiglia come "stile di vita”, dove ci portano?

2. Nella vita della nostra famiglia in particolare, come manifestare il volto di Gesù vivendo con un cuore di carne che pulsa dell'Amore di Dio?

3. Quale Beatitudine ci sembra più necessario perseguire nella nostra famiglia? Quale ci "disturba" di più?

Facciamo il punto

Beato chi si alza presto per cercare la saggezza: 

la trova seduta alla sua porta. 

Beato chi si consacra all'inutile gratuità

entra in vacanza presso Dio. 

Beato chi prende semplicemente il tempo di esistere: 

incontra l'Autore del settimo giorno. 

Beato chi si riconosce mendicante di Assoluto: 

dà un nome alla bramosia del suo grido.

Beato chi scopre il suo volto interiore: 

precipita nella gioia. 

Beato chi dimentica perfino i propri peccati: 

conosce il riposo dell'Amore. 

Beato chi guarda l'altro come Dio lo vede: 

diventa ciò che contempla. Amen.

Canto finale: ora è tempo di gioia

L'eco torna d'antiche valli, 

la sua voce non porta 

più ricordo di sommesse lacrime 

di esili in terre lontane.

Rit: Ora è tempo di gioia,

non ve ne accorgete?

Ecco faccio una cosa nuova,

nel deserto una strada aprirò.

Come l'onda che sulla sabbia

copre le orme e poi passa e va,

così nel tempo si cancellano

le ombre scure del lungo inverno.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.
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